PSP – Verbale lezione del 27\10\2023 di Bulli-Allegranti
Redatto da: Gianna Maschiti
Nome File: PSPverb271023BulliAllegranti


           La professoressa Bulli inizia il suo intervento ricordando che le funzioni della comunicazione politica hanno subito una svolta epocale con l’introduzione delle tecnologie, in particolare dei social media, che da una parte hanno comportato l’allargamento delle opportunità comunicative, ma dall’altra hanno aperto le porte ad una estesa disinformazione causa l’eccesso di input. La comunicazione politica si fonda sulla velocità, sulla necessità di una sempre maggiore professionalizzazione da parte degli attori che comunicano e sulla polarizzazione; elementi che l’hanno trasformata in vera e propria propaganda. Così le funzioni di informare, convincere e  persuadere, attraverso l’uso dei social media che ha accorciato il  messaggio, hanno vita breve e sempre più orientata solo al consenso. In questo modo si manipola l’opinione pubblica con sempre maggiori tecniche raffinate di profilazione e l’utilizzo impersonale delle piattaforme digitali amplifica l’azione del “far parlare”, ma non migliora il contenuto.  Il tema della comunicazione che mobilita oggi il pubblico, con il surplus di notizie e informazioni, rischia di stancare lo spettatore e di condurre, paradossalmente, ad una vera e propria smobilitazione che impoverisce la crescita dei cittadini. 
           Torna qui il tema del rapporto della politica con i media che si esplica con una eccessiva personalizzazione, un frequente ricorso alla ricerca del leader, una continua spettacolarizzazione e drammatizzazione, determinando un sistema di scorciatoie cognitive finalizzato al maggiore consenso attraverso l’avvicinamento del “personaggio politico” alle persone comuni.  
            Il secondo intervento della lezione di David Allegranti ci ricorda la funzione sociale del giornalista che dovrebbe evitare manipolazioni: deve approfondire l’informazione, contestualizzare e verificare non avendo come obiettivo quello solo di accontentare la fonte, spesso il politico “amico”. 
             Si inizia il dibattito con Yuri Domenici che domanda se questa forma di giornalismo basato sulla celerità non sia dovuto anche al fatto che i giornalisti lavorano praticamente a cottimo e se tutto questo non mette a rischio l’assetto democratico nella comunicazione; Domenico Laviano invece chiede se il messaggio così ridotto sia comunque efficace; Piera Colanzi  sottolinea come nella lezione nessuno dei due docenti abbia utilizzato la parola “sincerità” 
               La professoressa Bulli ci conferma che il tema della democrazia è senz’altro legato alla qualità dell’informazione, ma in questo momento non pare una priorità. La sinteticità non è di per sé menzognera, ma non aiuta l’approfondimento tra i lettori. In quanto al problema della sincerità i politici vogliono che il cittadino pensi che questa sia presente nella sua comunicazione. Il grande numero di biografie di politici pubblicate sono una prova: siccome raccontano il vero nelle questioni personali, lo fanno anche nella propaganda politica. 
               Per Allegranti c’è sicuramente un impoverimento nel lavoro del giornalista sia dal punto di vista del contenuto sia dal punto di vista della garanzia del lavoro. Il giornalismo d’inchiesta è l’unico modo che può superare questa modalità di comunicazione, ma è difficile avere un editore o un direttore che faccia lavorare un giornalista secondo tempi e modalità consoni ad evitare distorsioni informative. 
                Nella parte seminariale della sessione Claudia Nasca ci presenta il libro di David Allegranti Come si diventa leghisti, edizioni UTET – Torino, 2019.
               Il giornalista cerca di comprendere la disfatta inflitta alla sinistra nel 2018 dalla Lega della Toscana rossa, intervistando cittadini a Pisa che si dicono delusi dalle false aspettative create dallo schieramento progressista. 
              Gli intervistati si sentono traditi perché la sinistra non riesce più ad ascoltare l’esigenza del suo popolo, ha spostato la sua rappresentanza più verso la borghesia e non segue le periferie e i quartieri più deboli della città. La Lega ha colmato questo vuoto: il voto dato alla Lega è un voto punitivo nei confronti della sinistra. 
            Dal dibattito successivo emerge, grazie al contributo di Domenico Laviano proveniente proprio da quel territorio, che il tema ad esempio della sicurezza è stato ritenuto finora un target di destra, che la sinistra ha sempre sottovalutato. Sonia Lucarelli precisa che la questione sicurezza non è solo la paura dei reati ,ma riguarda anche l’aspetto economico e sociale del termine. Claudia  Nasca ritiene che la Lega abbia utilizzato una comunicazione molto efficace soprattutto rivolgendosi alla pancia delle persone. Allegranti conferma le osservazioni fatte e insiste sul fatto che l’insoddisfazione dei toscani nei confronti dei partiti tradizionali, iniziata già negli anni ’90,  è stata la svolta che ha portato la Lega alla vittoria. 
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